
I
primi incontri con
il Fondo Moneta-
rio Internazionale

e la Banca Mondiale
si realizzano nel
1991. L’allora Confe-
derazione Interna-
zionale dei Sindacati
Liberi Icftu è guidata
da Enzo Friso, antico
dirigente della Cisl,
ma il vero protagoni-
sta degli incontri con
le Istituzioni Finan-
ziarie internazionali
é il panamense Luis
Anderson, Segreta-
rio generale dell’arti-
colazione regionale
delle Americhe dell’I-
cftu, la Orit. L’Euro-
pa assiste allo sgreto-
lamento delle fron-
tiere dopo la caduta
del Muro di Berlino e
si contagia a tutto il
mondo, che registra
la fine della guerra
fredda, il fenomeno
dell’abbattimento di
barriere e dogane
per un commercio in-
ternazionale che si
moltiplica in modo

esponenziale, insie-
me al ruolo delle im-
prese e ad un movi-
mento dei capitali
che raggiunge ritmi
impressionanti so-
prattutto nel campo
delle speculazioni fi-
nanziarie. La consa-
pevolezza di aprire
una interlocuzione
con le Istituzioni Fi-
nanziarie (Fmi e BM)
create a Bretton Wo-
ods nel ‘43 e mai ri-
formate democrati-
camente, si impone
nel mondo sindacale
internazionale. Subi-
to si registrano risul-
tati di un certo inte-
resse. In quegli anni
si impongono agli
Stati le cosiddette
“misure di aggiusta-
mento strutturale
delle economie”,
dettate dal Fmi, con
risultati disastrosi so-
prattutto per i paesi
più poveri. Si legge
nel rapporto finale
del 1994 del BID (In-
teramerican Deve-

lopment Bank), una
delle istituzioni ban-
carie principali diret-
tamente legata alla
Banca Mondiale, un
r i c o n o s c i m e n t o
esplicito delle analisi
critiche proposte dal
Movimento sindaca-
le internazionale, ri-
spetto alla soluzione
delle crisi economi-
che con tempi “né
certi né brevi” rispet-
to alle previsioni cha
accompagnavano le
misure proposte dal
Fmi, soprattutto si
evidenziano i costi
sociali elevatissimi
per le fasce più debo-
li delle popolazioni
coinvolte. Negli anni
successivi il Fmi pro-
porrà quindi delle
“reti di protezione”,
una serie di misure
sociali per bilanciare
le manovre economi-
che proposte: è il pri-
mo risultato davve-
ro concreto che rag-
giungono quei primi
incontri tra Sindaca-

to internazionale e
Istituzioni Finanzia-
rie internazionali.
Non si leggeranno
mai questi risultati
nelle prime pagine
dei giornali o nei me-
dia internazionali,
ma tra gli “addetti al
lavori” e soprattutto
nelle dirigenze delle
Confederazioni sin-
dacali nazionali, si
rafforza la convinzio-
ne del ruolo decisivo
che può assumere la
struttura sindacale
internazionale. Ne-
gli anni successivi, la
Icftu guidata da Bill
Jordan e poi da Guy
Rider intensifica la
propria interlocuzio-
ne con le Istituzioni
di Washington. Per
la prima volta la Ban-
ca Mondiale decide
di centrare le sue
analisi e gli orienta-
menti della sua
operatività su scala
globale sulla declina-
zione del concetto di
“povertà”, e sicura-

mente il sindacato
segna un altro punto
importante nella sua
piattaforma di con-
fronto con la Banca.
Nel febbraio del
2002 le Istituzioni e
il Sindacato mondia-
le elaborano un rap-
porto congiunto con
una piattaforma di
intenti ed un accor-
do sui meccanismi
per il dialogo, basato
su un’agenda fissa di
incontri che si stabili-
scono per ogni due
anni. Si consolida
quindi una pratica di
forte denuncia da
parte del Sindacato
nei confronti di im-
prese multinaziona-
li, che beneficiano di
sostegno da parte
della BM, perché
non rispettano le
norme fondamenta-
li del lavoro ricono-
sciute dalle Conven-
zioni dell’Organizza-
zione Internazionale
del Lavoro: il risulta-
to è che la Banca so-

spende il proprio so-
stegno economico al-
le imprese responsa-
bili, aiutando sostan-
zialmente ad impor-
re le pratiche positi-
ve della filosofia a
monte delle norme
dell’OIL. Sul piano
del governo globale
dell’economia si im-
pone il G7, quindi il
G8 (con la presenza
della Russia) e infine
il G20, che riconosce
il protagonismo di
nuovi importanti at-
tori sullo scenario
del commercio inter-
nazionale, che non è
più soltanto appan-
naggio di USA e Unio-
ne Europea: le gran-
di decisioni, che im-
plicano un ruolo del
Fmi e della BM, non
possono più prescin-
dere dalle scelte che
si assumono nel con-
testo del G20. E que-
sta è la storia degli ul-
timi anni: si rafforza
nel Sindacato mon-
diale l’idea di propor-

re una tassa sulle
transazioni finanzia-
rie, a fronte di un
complessivo movi-
mento di capitali che
per il 90% si concen-
tra nelle speculazio-
ni finanziarie lascian-
do un misero 10% al-
la produzione di be-
ni e servizi della co-
siddetta “economia
reale”. Tocca pro-
prio alla Cisl, al suo
Segretario Generale
Raffaele Bonanni, ri-
lanciare davanti ai
Ministri del Lavoro
del G20 riuniti a Pari-
gi nel 2011 la que-
stione della imposta
sulle transazioni fi-
nanziarie, che costi-
tuirebbe una riserva
di fondi importante
per debellare la po-
vertà nei paesi più
esposti e per aiutare
le casse esangui de-
gli Stati maggiormen-
te industrializzati ad
affrontare la crisi e
la disoccupazione
con ammortizzatori

sociali. I Ministri del
Lavoro fanno loro la
proposta e la presen-
tano un mese dopo
al Vertice dei Capi di
Stato e di Governo
del G 20 a Cannes. Di
fronte alle reazioni
ancora incerte dei
Governi del G 20, la
Commissione Euro-
pea assume la re-
sponsabilità di pro-
porre e “lanciare”
l’imposta: come è
noto 11 Stati (tra cui
l’Italia) faranno parti-
re a breve la misura.
I prossimi passi devo-
no essere evidente-
mente l’assunzione
dell’imposta su scala
globale: su questo si
stanno pronuncian-
do molti dei sindaca-
ti amici della Cisl (la
Cut del Brasile in pri-
mis), per allargare la
pressione internazio-
nale per una scelta
responsabile da par-
te di tutti i Governi
del G20.

G.I.

W
ashington DC (nostro
servizio) - Una delega-
zione di circa 40 rap-
presentanti di altret-

tante Confederazioni sindacali na-
zionali e 20 rappresentanti delle
Global Unions (le Federazioni Inter-
nazionali di Categoria) ha accom-
pagnato Sharan Burrow, Segreta-
rio Generale della Confederazione
Internazionale dei Sindacati Ituc,
negli incontri che si sono realizzati
a Washington con la Direzione del
Fondo Monetario Internazionale e
della Banca Mondiale. Tra le Confe-
derazioni erano presenti anche
Cgil, Cisl e Uil con i rispettivi Diparti-
menti Internazionali. Lo scenario
del dibattito focalizzato ovviamen-
te sulle necessarie misure per usci-
re dalla crisi economica e rilancia-
re la crescita e l’occupazione, con
analisi mirate anche su differenti
realtà regionali e nazionali: l’Ituc
ha reiterato le posizioni inviate al-
l’ultima riunione annuale di Fmi e
BM di Tokio dell’ottobre 2012 e le
riflessioni maturate nell’ultimo Co-
mitato Esecu-
tivo di Am-
man, incalzan-
do Fmi e BM a ri-
vedere le loro valu-
tazioni sull’econo-
mia internazionale
espresse nel tardo
autunno del 2012.
Sul banco degli

imputati tutti i governi che hanno
abbandonato troppo presto il so-
stegno alla ripresa, continuando
solo con politiche di contrazione fi-
scale e di austerità che hanno ridot-
to la domanda globale, ma anche
le Istituzioni Internazionali incapa-
ci di affrontare le disfunzioni del si-
stema finanziario che sono state a
monte la vera causa della crisi mon-
diale. Istituzioni internazionali e
governi ancora balbettano nel mi-
surarsi con l’onere dei debiti sovra-
ni, ostacolo evidente alla ripresa

economica. L’Ituc ha chiesto al
Fmi di non

p r o -
m u o -

vere so-
lo derego-

lamentazio-
ne del merca-

to del lavoro,

ma sostegno per politiche a favore
di uno sviluppo sostenibile e di una
crescita che favorisca aumento di
posti di lavoro. Ha insistito, propo-
nendo una serie di azioni possibili,
perché il Fmi, insieme alla Banca
Mondiale e al Comitato di Stabilità
Finanziaria, proceda ad una nuova
regolamentazione del settore fi-
nanziario, affinché quest’ultimo
possa essere davvero funzionale al-
le esigenze dell’economia reale.
Un particolare accento è stato da-
to al problema dell’impennata dei
prezzi alimentari: è indispensabile
un’azione urgente per attenuarne
l’impatto che sta spingendo di nuo-
vo milioni di persone sotto la so-
glia della povertà. Salutata con fa-
vore la decisione della Banca Mon-
diale di concentrare il Rapporto sul-
lo Sviluppo Mondiale per il 2013
sull’occupazione, il Sindacato Inter-

nazionale chiede che si rispetti il
mandato del Vertice del G20 di Los
Cabos dello scorso giugno, laddo-
ve i Governi hanno dichiarato l’im-
pegno a “creare posti di lavoro di-
gnitosi e di qualità, con diritti del
lavoro, copertura della previdenza
sociale e un reddito dignitoso…da
mettere al centro delle politiche
macroeconomiche”.
Infine l’Ituc ha chiesto al Gruppo
della Banca Mondiale di usare l’at-
tuale revisione della politica di tu-
tela sociale ed ambientale per sta-
bilire una coerente pratica globale
del rispetto dei diritti umani fonda-
mentali ed ha ribadito l’importan-
za di vigilare sul rispetto dei diritti
concordati a livello internazionale
nei paesi in transizione (Medio
Oriente, Nord Africa e Birmania)
dove si registrano casi di repressio-
ne e negazione di diritti nonché di

corruzione, mentre sono stati vara-
ti importanti programmi di soste-
gno internazionale. Pur ricono-
scendo la difficoltà delle relazioni
e le attuali divergenze di analisi
con la Ituc, il Presidente della Ban-
ca Mondiale Jim Yong Kim ha riba-
dito che il Sindacato mondiale è
l’interlocutore “chiave” della Wor-
ld Bank per l’obiettivo di “debella-
re” la povertà. Il Direttore del Fmi
Christine Lagarde, sicuramente un
po’più rigida con l’Ituc rispetto al
suo predecessore Strauss Khan, im-
pegnata in Europa alla riunione del-
l’Ecofin, ha dialogato da Parigi in vi-
deoconferenza con la delegazione
sindacale. “ Comprendiamo l’im-
portanza di concentrarsi sull’eco-
nomia “reale” e siamo consapevoli
dell’interrelazione di questa con la
riforma del sistema finanziario”-
ha detto il Direttore del Fmi –

“…ed il nostro ruolo è quello di so-
stenere i poteri pubblici nelle politi-
che di crescita sostenibile… le mi-
sure draconiane adottate dai go-
verni sono state tutte giuste, talvol-
ta lo stesso Fmi ha chiesto di “ral-
lentare” l’azione delle misure di ag-
giustamento strutturale… ”. Rispet-
to alle riforme del mercato del la-
voro Christine Lagarde è stata net-
ta: bisogna voltare pagina e proteg-
gere i lavoratori piuttosto che i po-
sti di lavoro, soggetti a obsolescen-
za per l’instabilità dei sistemi pro-
duttivi e dei consumi. La risposta
Ituc altrettanto netta: aumentare
la domanda aggregata per rilancia-
re crescita e posti di lavoro, neces-
sità di una intesa forte con le Istitu-
zioni sui meccanismi di redistribu-
zione e sul rispetto dei diritti fonda-
mentali, pronti a reindirizzare an-
che le ingenti risorse dei fondi pen-

sione dei lavoratori verso riforma
dei sistemi produttivi in un quadro
di “green economy”. Stop però al-
la deregolamentazione del lavoro
e limiti da fissare per le politiche di
“aggiustamento” fiscale. Sono sta-
te analizzate alcune situazioni chia-
ve dell’area europea (Romania,
Portogallo e Irlanda). Per gli esper-
ti del Fmi, il cui 85% dei prestiti in
questo momento si concentra sul-
l’Europa, l’Eurozona continua a
rappresentare un grande rischio
per le prospettive economiche glo-
bali e la previsione è che rimarrà in
recessione anche nella media del
2013. Buone le azioni politiche che
hanno ridotto i rischi in alcune eco-
nomie periferiche ma - sostengo-
no al Fmi - non sono ancora visibili
miglioramenti delle condizioni di
credito per il settore privato. Indi-
spensabile “mantenere il ritmo del-

le riforme” per evitare il rischio di
una “prolungata stagnazione nel-
l’area dell’euro” e soprattutto sa-
rà determinante l’integrazione
bancaria e fiscale. L’Ituc insi-
ste sulla questione della Tas-
sa sulle transazioni finanzia-
rie: ripresa economica basa-
ta sull’occupazione intensi-
va, sostegno ai servizi pub-
blici, ambiente sostenibi-
le, sono tutti obiettivi rag-
giungibili con i fondi che
possono scaturire dalla
imposta sulle transazioni
finanziarie e il Fondo Mo-
netario Internazionale è
chiamato a coordinare il
maggior numero di paesi
possibile per rendere effica-
ce questa misura straordina-
ria. Nel corso dell’incontro di
Washington è stata aggiornata
la piattaforma per il dialogo che
era stata concordata nel 2002 tra il
Sindacato mondiale e le Istituzioni
Finanziarie, con la previsione di
una più fitta rete di relazioni, scam-
bio di informazioni più dettaglia-
te sui programmi di Fmi e
BM e incontri “regionali” e
tematici, oltre alla rituale
riunione ufficiale bienna-
le che viene confermata.

Giuseppe Iuliano*
*Cisl-PoliticheInternazionali

Debiti sovrani, ostacoli alla ripresa

Laconsapevolezza di aprire un’interlocuzione con le istituzioni finanziarie (Fmi e Bancamondiale) create
a BrettonWoods nel ‘43 emai riformate democraticamente si impose in fretta nelmondo sindacale internazionale

Le organizzazioni dei lavoratori insistono: una nuova regolamentazione del settore finanziario. Netta Christine Lagarde (Fmi):
si proteggano i lavoratori piuttosto che i posti di lavoro, soggetti a obsolescenza per l’instabilità dei sistemi produttivi

Così ilconfrontoèdiventatoglobale

Eurozona, lamorsadellarecessione
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La storia. Si cominciò con le cosiddette “misure di aggiustamento strutturale delle economie”, con risultati disastrosi soprattutto per i paesi più poveri

L’Ituc incontra il Fondo Monetario Internazionale e la Banca Mondiale a Washington. Anche la Cisl nella delegazione del sindacato internazionale
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